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DEGLI ESAMI BIENNALI UNIVERSITARI 

E DEL REGOLAMENTO 

DELLA FACOLTÀ DI FILOSOFIA E LETTERE . 1 


I. Gli esami biennali hanno fatto cattiva prova, ed io credo 
fermamente che sia necessario ritornare agli esami speciali pre¬ 
scritti dalla legge Casati. 

Cogli esami speciali, il giovane non doveva in un dato giorno 
prendere l’esame se non in una sola materia. In quello e nei giorni 
immediatamente precedenti egli si consacrava tutto a quella mate¬ 
ria, aveva l’agio e la tranquillità necessaria per rivedersi tutto il 
corso dell’anno relativo ad essa, e per ribadirselo ben bene in mente, 
e scorgerne tutte quelle intime connessioni che si avvertono solo 
in una attenta revisione generale. E all’esame aveva il tempo di 
esporre con larghezza e continuità tutto un tema del corso, met¬ 
tendo il debito legame fra tutte le parti di quel tema e toccandone 
anche le parti più recondite e sottili. Dopo una tale esposizione, 
nulla vietava che gli fossero mossi quesiti più spicci intorno a 

1 In questo articolo, che m’è venuto fatto di scrivere all’occasione d’una 
risposta da dare a una circolare ministeriale diretta ai professori delle IV- 
coltà, si troveranno parecchie osservazioni che vanno a ferire in fondo i Rego¬ 
lamenti del 1875. Mi preme però di dichiarare, non solo che tali ferite non 
intendono punto di rivolgersi alla persona stessa dell'autore di essi, di cui il 
disconoscere l'ingegno, la dottrina, le rette intenzioni, come sarebbe ingiustizia 
da parte di chicchessia, così sarebbe da parte mia incoèrenza e peggio ; ma 
ancora che ciò che in essi mi par men buono non mi fa dimenticare quanto 
da essi fu stabilito di buono e anche di ottimo. 
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quello e ad altri temi. Il professore stesso della materia, facendo 
esporre un tema da uno e un altro da altro candidato e via via, 
aveva la soddisfazione in un giorno d’esami di vedere squadernato 
avanti a sè stesso e ai due colleghi esaminatori (professori di ma¬ 
terie affini e quindi atti a interessarsi della materia di lui) tutto il 
suo corso annuale : di farne come una liquidazione definitiva. Era 
una legittima soddisfazione d’amor proprio, che non poteva gustare 
se non chi avesse speso abbastanza laboriosamente l’anno scola¬ 
stico. L’alunno poi, liberatosi una volta da una materia, passava 
a consacrarsi per qualche altro giorno, con eguale abbandono, ad 
un’altra; e così via. 

Che cosa segue invece con questi esami biennali? Il giovane 
che fra quattro o cinque giorni dovrà subire l’esame in sei o sette 
materie nello stesso giorno, in un’ora sola, avanti a una numerosa 
Commissione, non sa da quale cominciare a prepararsi: ripassa 
un tema dell’una, un tema dell’altra, e fa una preparazione a 
salti, a sbalzi, confusa, concitata, piena d’esitazioni e di palpiti ; e 
cerca di sciogliere ciascuna materia in un indice di quesiti princi¬ 
palissimi e di risposte secche e spicce. Giacché sa che a questo si 
dovrà ridurre difatti l’esame; chè avanti a una Commissione com¬ 
posta di professori di disparate materie, ognun de’quali aspetta con 
certa impazienza il suo turno, parrebbe quasi un’impertinenza che 
di un tema d’ogni singola materia il giovane facesse una lunga e 
completa esposizione. Il professore stesso che esamina, e per discre¬ 
zione verso i suoi colleghi, e per non parer vano a voler tenere lui 
il banco per troppo tempo, si restringe a pochi quesiti, e si con¬ 
tenta di risposte all’ingrosso, rapide, più accennate che svolte. Ep¬ 
pure la discrezione dell’esaminatore non è mai tanta che basti alla 
impazienza dei colleglli, i quali, un po’ noiati dal sentire esami in 
materie remote o divenute remote dai loro studi, presi pure da 
una certa vertigine per quel passare d’ogni candidato per sette, 
otto materie diverse, paurosi che l’orario dell’esame di una singola 
disciplina non sprechi troppa parte dell’orario collettivo di tutte, 
ascoltano (quando ascoltano) gli esami delle altre materie in un 
modo o distratto o impaziente e nervoso, e poco dopo cominciano a 
far cenni e infine a dire spiegatamente che potrà bastare. Non ho 
caricate le tinte del quadro, nè d’altro lato ho creduto doverle 
smorzare per rispetti umani. Infine i professori universitari non 
hanno poi altra colpa che d’esser uomini. Ogni uomo nel caso loro 
farebbe ciò eh’ essi fanno. Negli esami liceali l’inconveniente s’av¬ 
verte meno, e perchè le materie sono in minor numero, e perchè 


DEGLI ESAMI BIENNALI UNIVERSITARI. 5 

l’autorità presente del preside, e la sorveglianza più remota di 
tutte le autorità provinciali e centrali che s’ingeriscono di quegli 
esami, induce gli esaminatori ad una maggior esattezza. 

Dicono che gli esami biennali servano a rilevare la coltura 
tutta del giovane nella sua unità. Ora, praticamente parlando, 
l’unità non si consegue, perchè, per il modo come gli esami gene¬ 
rali finiscono fatalmente ad esser fatti, essi non sono che degli 
esami speciali fatti male, in iscorcio, di sbieco, abborracciati. Eppoi 
non bisogna lasciarsi sedurre dal luccichio di parole solenni. Anche 
fatti più posatamente, gli esami generali non avrebbero mai una 
unità intrinseca, organica. Perchè questa ci fosse, bisognerebbe che 
essi si versassero su tali temi, a trattare i quali dovessero concor¬ 
rere e confluire tutte le colture speciali del giovane. Per esempio, 
proponendo al giovane un difficile brano di Platone, dove i mano¬ 
scritti dieno molte varianti, e d’argomento assai controverso pegli 
storici della filosofia, e contenente paragoni storici e archeologici, 
proponendolo, dico, da commentare in tutte le maniere, il giovane 
dovrebbe dar saggio insieme e di esperienza nella così detta 
critica del testo, e di perizia nella filosofia e nella storia della filo¬ 
sofia per discutere le varianti del testo e le varie interpretazioni 
possibili di esso, e di coltura storica e archeologica nello spiegare 
quei paragoni, e di coltura grammaticale e filologica nell’aualizzare 
il brano e le singole parti di esso, e di buon gusto nel tradurlo in 
italiano. Questa sarebbe unità in un senso intimo. Ma di tali temi 
non si dànno, nè sarebbe facile il trovarli, massime il trovarli presto, 
chè richiederebbero lunga discettazione tra gli esaminatori ; nè poi 
darebbero prova degli studi del giovane altroché in un modo indi¬ 
retto. E quello invece che avviene adesso è. che il professore d’ita¬ 
liano gli chiede conto, p. es., delle fonti di una novella del Deca- 
merone, il professor di latino della vita, poniamo, di Sallustio, il 
professor di greco di un dramma di Eschilo, il professore di storia 
antica della guerra d’Annibale, il professore di storia moderna della 
incoronazione di Carlomagno, e via dicendo. L’unità dunque con¬ 
siste in questo, che gli esaminatori seggono attorno ad una ta¬ 
vola, ad interrogare, in una stessa ora, un sol giovane, intorno a... 
molte materie ! C’è l’unità di luogo e di tempo, se vogliamo ; ma 
non l’unità d’azione! 

0 forse la decantata unità consiste in ciò, che, avendo il can¬ 
didato fatto buona prova in parecchie materie, la Commissione gli 
usa indulgenza per quelle in cui s’è mostrato deficiente? Ma anche 
cogli esami speciali le deficienze in qualche materia finivano con 
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l’essere più o meno perdonate e compensate pel valore nelle altre. 
Solamente, il perdono veniva un po’più tardi, dopo che col respin¬ 
gere la prima volta il giovane in quella materia a lui ostica si era 
fatto il debito tentativo per indurlo a studiarla. Alla fin de’conti, 
questi compensi dell’ ignoranza in una disciplina per il valore in 
un’altra son poi sempre delle transazioni non belle, con le quali 
sarà forse prudente talvolta il finire ma con le quali non è mai bene 
l’incominciare. L’ignoranza in una materia è poi sempre un danno, 
il quale potrà essere bensì alleviato, non mai neutralizzato intera¬ 
mente, dal valore in un’ altra. Gli esami biennali adunque, indu¬ 
cendo anticipatamente negli alunni la speranza delle troppo subite 
compensazioni, fomentano in loro la negligenza per alcune materie, 
mentre gli esami speciali, che fanno arrivare alle compensazioni 
solo steutatamente, sono un utile incentivo a non negligerne nes¬ 
suna. E dico che fanno solo stentare le compensazioni, ma non che 
le impediscono, perchè il valore complessivo dell’alunno, soprattutto 
s’è dei migliori, è più o men noto a tutti i professori della Facoltà, 
o alla peggio càpita almeno che fra i tre esaminatori della Com¬ 
missione vi sia uno a cui sia noto; e si può ad ogni modo rimediare, 
specie dove gli alunni sien numerosi, con l’informare in qualche 
maniera la Commissione dell’ esito degli esami speciali già supe¬ 
rati dall’alunno. Del rimanente, non s’abbia paura, chè gli esami, 
con qualunque norma sien fatti, non impedirono nè impediranno 
mai che presto o tardi anche gli alunni mediocri o d’incompleta 
coltura passino! Sempre lì si va a finire! Gli esami son barriere 
che, se non si passano comodamente, si superano con disagio ; ma 
dai più si superano! Sennonché un sistema più serio di esami può 
giovare in questo, che mette i giovani nella necessità di fare, per supe¬ 
rarli, il massimo sforzo di cui ognun di loro sia capace ; poiché in co- 
desto sforzo ognuno raggiùnge il massimo assorbimento di dottrina a 
cui il suo ingegno si presti. Si tratta insomma che almeno ciascuno 
dia il suo maximum relativo d’istruzione, se anche non si riesce a 
ottenere da lui quel minimum assoluto che si dovrebbe pretender da 
tutti. E gli esami resi facili a priori sono quindi dannosi soprattutto 
in quanto rendono inutile quello sforzo, e permettono di rimanere 
pessimo a chi, messo un po’ alle strette, potrebbe diventare al¬ 
meno mediocre. 

Un altro gravissimo inconveniente degli esami biennali è questo. 
Alcuni dei corsi a cui gli alunni sono obbligati per un anno solo, 
essi li frequentano nel primo anno del biennio (1° o 3° anno uni¬ 
versitario), e su questi dovrebbero essere esaminati alla fine del 
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secondo anno del biennio (2° o 4° anno universitario), cioè un anno 
dopo che bau frequentato il corso. Una costrizione veramente pe¬ 
nosa ed ingiusta. Tanto è vero, che una Nota ministeriale (12 giu¬ 
gno 1877) ha concesso che su cosiffatte materie possa il giovane 
prendere l’esame alla fine del primo anno. Saggia concessione, ma 
insieme preziosa confessione, la quale viene insomma a dire che il si¬ 
stema degli esami biennali non è attuabile, e vien a ferire il principio 
stesso su cui quel sistema si fonda. Nelle materie poi a cui l’alunno 
è obbligato per tutti e due gli anni del biennio, il Ministero non 
ha voluto concedere che 1’ esame andasse diviso tra i due anni. 
Adesso il giovane deve alla fine del secondo corso, di letteratura 
greca per esempio, esporre anche il corsor di greco dell’anno an¬ 
tecedente. E ciò significa ch’egli si trova accumulato per la fine del 
biennio un lavoro che avrebbe potuto far meglio e più pacata¬ 
mente dividendolo tra i due anni ; ed ha un incentivo ad oziare 
nel primo anno rimettendo tutte le brighe al secondo (il che può 
fare anche meglio se egli, stando alle prime disposizioni del Rego¬ 
lamento, non si vale del permesso di anticipar l’esame sulle ma¬ 
terie che finiscono al prim’ anno). L’esaminatore, dal canto suo, 
difficilmente interroga sull’ argomento trattato nell’ anno prece¬ 
dente, e limita i suoi quesiti all’argomeuto dell’ultimo corso. Al 
soggetto che tratta nell’anno corrente il professore consacra tutte 
o quasi tutte le sue ricerche, le sue meditazioni, le sue letture: vive 
per un anno in quel soggetto, e ue vede, e cerca farne vedere agli 
alunni, tutte le intimità, tutte le parti più sottili e, per così dire, 
capillari; e, finché è fresco di quel corso fatto, egli séguita a vederle. 
Ma l’anno dopo, passato ad un altro soggetto, abbandonatovisi 
tutto, egli, pur non avendo dimenticato (diamine!) la parte so¬ 
stanziale del corso dell’anno avanti, non può però risuscitare in 
sè, in grazia dell’esame, tutte quelle particolarità e sottigliezze, che 
l’anno avanti erauo vive nella sua mente ed anche nel suo animo: 
l'eco del corso antecedente s’è insomma affievolita un poco, oramai, 
non meno iu lui che ne’suoi discepoli. Appena nelle materie pura¬ 
mente istituzionali, elementari, che certo non son la maggioranza 
delle materie universitarie, si può al più ammettere che il professore 
s a quasi indifferente a interrogare sul corso dell’anno presente o 
su quel dell’anno passato. Sicché dunque in massima il professore 
non va a rimestare l’argomento dell’altr'anno. Tanto più poi, che 
il volersi in soli sette otto minuti accertare se l’alunno abbia ben 
presenti tutti e due i corsi, sarebbe anche, diciamolo pure, impos- 
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sibile. E l’impossibile ha questo di tutto suo particolare, che si può 
ben trovare chi lo imponga, ma non si trova poi mai chi l’eseguisca ! 

Dicono dall’altra parte: se una materia dura due anni, vuol 
dire che solo dopo finito il secondo anno può il giovane abbrac¬ 
ciarla intera e renderne serio conto con un esame. Ma prima di 
tutto, che davvero la trattazione d’una disciplina si esaurisca in 
due o in tre anni per l’appunto, nè più nè meno, è forse per molti 
insegnamenti, e certo per tutti quelli della Facoltà di Lettere, nien- 
t’altro che una ingenua immaginazione. In due, in tre, in quattro 
anni, si tratta tutta la letteratura greca, tutta la latina, tutta l’ita¬ 
liana, tutta la storia della filosofia...? Neanche per sogno! Sono 
campi sterminati questi, che non si percorrono mai interamente, e 
si prestano a un numero indefinito di corsi sempre nuovi. Uno di 
tali corsi in realtà non può e non dev’essere altro che la tratta¬ 
zione particolareggiata e precisa d’una piccola aliquota della ma¬ 
teria tutta, e serve così a tenere i giovani in esercizio circa essa 
materia come a insegnar loro, con lo studio minuto d’una parte, 
il metodo con cui dovranno studiare il tutto o quelle tante altre 
parti che ne studieranno in avvenire da sè. Quando si dice, dunque, 
che l’alunno studierà, p. cs, due anni letteratura greca, non si vuol 
dir altro se non che, dovendosi egli occupare auche di molte altre 
discipline, non si può pur troppo obbligarlo a studiarla per tre, 
per quattro, per cinque: ecco tutto ! In secondo luogo, anche dove 
si tratti di materie ben circoscritte, per le quali non sia un’atroce 
ironia, come lo è per le letterarie, il dir che s'abbraccino intere in 
due anni, non v’è alcuna ragione perchè alla fine del primo anno 
non si possa fare l’esame sulla parte studiata nel primo anno! 
0 come ? s’è fatto il corso e non si può far l’esame ? 0 forse il 
corso di quest’anno è una serie d’indovinelli che saran risoluti nel 
corso dell’anno venturo ? Certo, un intimo legame ci dev’essere tra 
i successivi corsi, ma in un certo senso poi, ogni corso sta da sè. 
E guai se così non fosse! Poiché, si badi, al corso d’uu dato anno 
assistono alunni di diversi anni universitari : quelli che han sentito 
il corso dell’anno innanzi o che addirittura son per lasciare l’Uni¬ 
versità, e quelli che per la prima volta entrano nell’ Università. 
Lo stesso corso serve ai dottorandi , come dicono a Pisa, e ai novizi: 
agli uni per finire, agli altri per cominciare ! E come sarebbe ciò 
possibile, se il corso di quest’anno non fosse una cosa che s’attacca 
sì benissimo al corso dell’anno innanzi e fornisce bene l’addentel¬ 
lato al corso dell’anno venturo, ma intanto costituisce un tutto, un 
tutto per così dire parziale, un capitolo solo ma intelligibile per 
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sè stesso e immediatamente, che perciò dev’esser atto a dar luogo 
ad un esame, appena finito ? E ci son poi materie che pur alcuni 
alunni sono obbligatorie per un anno e per altri per due : p. es., 
alla storia della filosofia sono obbligati per due anni gli studenti 
di filosofia e per uno quelli di lettere. Ora in questi casi, perchè 
quel corso su cui una parte dpgli alunni deve di necessità subir 
l’esame non è atto a dar luogo a un esame anche pegli altri alunni? 

Se anche non si volesse tornare agli esami speciali, bisogne¬ 
rebbe almeno rendere annuali interamente gli esami collettivi: alla 
fine d’ogni anno ci doyrebb’essere un esame di promozione, con¬ 
cernente tutte le materie studiate nell’anno, fiuiscauo o non fini¬ 
scano lì. Ma giova che si torni agli esami speciali, tali e quali 
com’erano una volta, giusta l’art. 135 della legge Casati. Che si 
sia fatta l’esperienza degli esami biennali, pazienza. L’Italia è un 
paese nuovo, che va sempre provando e riprovando per trovare ciò 
che le si confaccia. Se non si fossero provati anche gli esami 
biennali, la smania d’assaggiarli non avrebbe fatti riposare molti 
di noi. Ora l’assaggio è fatto, e non è riuscito molto gustoso. Se 
si ritorna all’antico, ci si starà più quieti oramai. E nessuno 
rimpiangerà neanche gli attuali statini d'esami, che son sempre 
materia di discussione imbrogliata tutte le volte che bisogna ser¬ 
virsene, e sono goffi anche a vedere. 

Cogli esami speciali un inconveniente c’era, e ci sarebbe ancora. 
Un giovane più ricco di memoria che d’intelligenza, riusciva, con 
la ripetizione pappagallescamente fatta d’un capitolo del corso, a 
parer più dotto che non fosse, e ad illudere qualche professore 
un po’ ingenuo o un po’ vano, cui il solo sentirsi fedelmente ripe¬ 
tere le parole sue proprie bastava a render pago. 11 eh ’ vuol dire 
solamente che non v’è cosa buona di cui non si possa abusare, 
ma non già che gli esami speciali non sieno una cosa buona. Un 
esaminatore sagace s’avvede facilmente se la facondia del candi¬ 
dato sia effetto di studio accura o e intelligente o uno sforzo mo¬ 
mentaneo di mnemonica; e ad ogni modo, nulla vieta che una 
parte del tempo dell’esame speciale o anche tutto si spenda in 
quesiti. Solo che potranno questi essere più numerosi ed esigere 
più piene risposte, che uon ora negli esami generali ! 

Un’ultima considerazione. Gli articoli 7 e 12 dell’attuale Re¬ 
golamento della Facoltà prescrivono che negli esami orali il can¬ 
didato non sia interrogato su quella materia, dalla quale egli abbia 
tratto il soggetto della sua dissertazione domestica < critica, sto¬ 
rica o grammaticale. > Dev’essere bensì interrogato su codesto 
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soggetto iu particolare (vedi art. 7, alinea terzo), ma non sui 
corsi scolastici di quella materia sotto la quale quel soggetto va 
classificato (art. 7, alinea sesto). Vale a dire per esempio, che il 
professore di letteratura italiana, che quest’anno ha fatto un corso 
sul Boccaccio e l’anno passato sul Petrarca, se un alunno presenta 
una dissertazione di laurea o di licenza sul Foscolo, ei può ben 
tormentarlo con interrogazioni circa il Foscolo, ma non può inter¬ 
rogarlo circa il Petrarca o il Boccaccio. Ciò potrà fare solo con 
quelli che abbiano presentata una dissertazione di letteratura greca 
o di filosofia morale! Ora, un lavoro passabile o anche buono 
intorno al Foscolo potrà mostrare l’ingegno dell’alunno e la sua 
coltura italiana in genere, ma non assicura che egli abbia studiato 
regolarmente i corsi sul Petrarca e sul Boccaccio, che offrono 
difficoltà particolari e di tutt’altra specie che non ne offra uno 
studio sul Foscolo. Cosicché può stare che l’alunno si determini a 
scriver sul Foscolo, appunto per non dover parlare sul Petrarca! 
Anzi non si tratta d’una semplice possibilità; di casi di codesto 
genere se ne son dati parecchi. In una università è accaduto, un 
di questi anni, che quasi tutti i candidati alla laurea in lettere 
presentassero dissertazioni di letteratura greca, sol per sfuggire 
così all esame orale di greco, del quale temevano fortemente per 
qualche periodo di Demostene o di Platone che avrebbero potuto 
essei chiamati a tradurre extempore! A chi non avesse subodo¬ 
rato codesto secondo fine, avrebbe certamente recato una g^ata 
sorpresa quella apparente pletora di ellenisti in erba ! Gli esami 
di licenza e di laurea dovrebbero essere affatto distinti dagli esami 
orali o speciali, i quali dovrebbero essere già tutti prima superati 
dal candidato quando si presenta alla licenza o alla laurea. Le 
prove poi per queste ultime potrebbero restar quali sono ora, 
salvo pochi ritocchi che più giù mi permetterò di proporre. 

II. È da arrecare qualche variante all’attuale Regolamento 
della Facoltà di Lettere? — Vorrei risponder di no; tanto le mu¬ 
tazioni troppo frequenti nei Regolamenti mi sono ostiche, per quella 
continua perplessità e incertezza che ne deriva. Ma mutazioni qui 
mi par proprio che vi sia luogo a farne; e talune mi paiono 
indispensabili. Alcune materie sono ora troppo soffocate in un corso 
annuale, come 1 Archeologia, la Grammatica comparata (Storia 
comparata delle lingue classiche ecc.), la Geografia, la Filosofia 
morale; qualcuna è troppo circoscritta a una sola categoria d’alun¬ 
ni, come la Pedagogia ; qualche altra è, senz’alcuna ragione, in una 
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posizione eccezionale umiliante, come la Filologia romanza (Storia 
comparata delle letterature neolatine) ; e per qualche altra infine 
bisognerebbe definire una buona volta in che senso vada intesa, 
come la Geografia. Nel secondo biennio poi l’indirizzo è troppo 
generico, e andercbbero meglio specificate le vie diverse che 
l’alunno può scegliere. La scuola di magistero dovrebb’essere rior¬ 
dinata, soprattutto col rifarla quadriennale. 

Ecco la disposizione degli studi come proporrei che si facesse : 

Il primo biennio , comune a tutti, dovrebbe consistere in un 
corso biennale di Letteratura italiana, latina, greca, Storia antica, 
Storia moderna, Geografia ; e in un corso di Filosofia teoretica 0 di 
Storia della filosofia, a scelta del giovane, nel primo anno, e di 
Storia comparata delle lingue classiche ec., nel secondo. 

II secondo biennio dovrebbe specificarsi in tre vie, conducenti 
a tre distinte lauree (da non potersi prendere tutte contemporanea¬ 
mente, ma solo l’una dopo l’altra coll’intervallo d’un anno, chi lo 
volesse) : in Filologia, in Storia e Geografia, in Filosofia. 

Gli aspiranti alla Laurea in Filologia dovrebbero seguire un 
corso biennale di Letteratura italiana, latina, greca, Archeologia, 1 * 
Storia comparata delle lingue classiche ec., Storia comparata delle 
letterature neolatine. 

Gli aspiranti alla Laurea in Storia e Geografia 1 dovrebbero 
seguire un corso biennale di Storia antica, Storia moderna, Geo¬ 
grafìa, Archeologia, Letteratura italiana, e forse di Letterature 
neolatine. 

Gli aspiranti alla Laurea in Filosofia dovrebbero seguire un 
corso biennale di Storia della filosofa, di Filosofia teoretica, di Fi¬ 
losofia morale, di Pedagogia, di Letteratura greca, e di Fisiologia 0 
d’altra scienza naturale da designarsi, come ora, dalla Facoltà. 3 

L’esame di Licenza potrebbe consistere, come è adesso, in una 

1 Già il povero Conestabile insistette molto, in un suo articolo nella lìi- 
vista di Torino, sulla necessità ili rendere biennale l'insegnamento archeologico. 

* Anche da qualche autorevole professore di storia ho sentito più volte ma¬ 
nifestare il desiderio che ci sia una laurea a parte per la storia. 

3 Secondo l’attuale Regolamento, lo studente di Filosofia è obbligato, in 
tutto il quadriennio, a studiare filosofia morale un anno solo, e teoretica soli 
due, mentre deve studiar greco tre anni e storia antica due anni! Pazienza 
per il greco: si deve credere che l’intento del legislatore sia stato di esigere 
pegli studi filosofici una salda base filologica e una vera perizia della lingua 
di Platone e d’Aristotele, e d’ inculcare ai giovani studenti di filosofia di non 
cedere alla presuntuosa persuasione che sieti già maturi a pesar l’universo 
senza essersi prima affaticati a mettere un fondamento di coltura positiva e 
severa. Ma che la storia antica debba essere pia in mente al futuro professore 
di filosofia, che non la filosofia morale, via, è uu po’ troppo ! 
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dissertazione, domestica sopra un soggetto, liberamente scelto, sto¬ 
rico o critico o grammaticale, in un componimento latino scritto alla 
Università in sei ore, e in un interrogatorio sui due scritti. 

L’esame di Laurea in Filologia consisterebbe, come adesso, in 
prove consimili a quelle della Licenza; ma l’esame di Laurea in 
Storia dovrebbe consistere in una 'dissertazione domestica su sog¬ 
getto storico o geografico , in una interpretazione ed illustrazione di 
un passo di storico classico latino o di cronista latino medioevalc, 
fatta all’ Uuniversità ec. E l’esame di Laurea in Filosofia do¬ 
vrebbe constare di una dissertazione teorica o storica su soggetto 
filosofico o pedagogico , di una interpretazione e illustrazione di un 
brano di filosofo greco , ec. 

III. M’occorre adesso spendere alcune parole sulla cattedra 
di Letterature Neolatine: Cicero prò domo, o forse meglio Epistola 
ex Ponto ! 

Il Regolamento del 1875, che la istituì, la pose tra le cat¬ 
tedre obbligatorie della Facoltà. Ma con questo suscitò molte con¬ 
tradizioni. La cattedra era nuova per l’Italia (non interamente 
però, giacché a Milano l’avea già fatta istituire l’illustre preside 
di quell Accademia, il prof. Ascoli), quanto era ormai vecchia per 
la Germania, dove non c’è facoltà filologica che non abbia la sua cat¬ 
tedra di Romanische Philologie. E la novità riusciva tanto più 
sospetta a molti, in quanto che neppur sapevan bene quali lingue 
o letterature si raccogliessero, o, a quanto pare, si nascondessero, 
sotto a quel nome, che del resto non dovrebbe poi essere tanto 
oscuro ! V’eran persone di gran fama, che parlavano delle lingue 
romanze come se queste si riducessero al solo romancio dei Grigioni, 
o al rumeno dei Principati Danubiani, o perfino come se una di 
esse fosse 1 ungherese (!!!) ; e v’era chi insinuava che la cattedra 
fosse stata istituita per uno scopo politico, quello cioè di contrap- 
poue le razze latine alla Germania; quasi che potess’essere anti¬ 
germanica una disciplina che era già insegnata nella Germania 
stessa, e nell’insegnar la quale il professore italiano avrebbe dovuto 
di continuo citare come sue principali guide maestri appunto tede¬ 
schi (Diez, Schuchardt, ec.) e mentre che, quasi contemporanea¬ 
mente al rumore che qui le si faceva contro, 1’ istituzione della 
nostra cattedra era annunziata con amorevoli parole in qualche 
autorevolissima Rivista scientifica tedesca,! 1 Inoltre, i Regola- 

, ‘ , P „ e v T T?"l* f ùl/ln ' 8 Zeitwhrift fiir vergleichende Sprachfttrsekunq, a p. 159 

del voi. XXIV si leggeva: « Dass temer das aùfhoren dar Rivista (<ìi filologia 
romanza del Monaci, M.mzoni e Sten gel) lteine Hemmung des enormen 
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menti che aveano istituita la nostra cattedra aveano insieme sop¬ 
presse altre cattedre, come quella di Filosofia morale, di Filosofia 
del Diritto ec., onde la istituzione di essa venne, molto natural¬ 
mente ma altrettanto ingiustamente, ad attirar su di sè l'odio che 
suscitava la soppressione di tante filosofie. Sulle povere Letterature 
Neolatine s’era così addensato un tal nembo di inconsiderati ran¬ 
cori, che fu un vero miracolo se ne’RegoIaraenti del 1876 riuscirono 
a sottrarsi a una totale distruzione, e furono, in via di transa¬ 
zione, relegate in quella specie di limbo ove ancora si trovano. 
Nel 1877-78, quando parvero un po’ sbolliti i furori contro di esse, 
tutti quelli che le insegnavamo e le insegniamo tuttavia ci accor¬ 
dammo a fare una domanda in iscritto all’on. Ministro d’allora 
(l’on. Coppino) perchè il nostro insegnamento fosse rimesso tra gli 
obbligatorj. Vi allegammo una bella e dotta Memoria del professor 
Rajna, comparsa in questa stessa Antologia, sopra le ragioni scien¬ 
tifiche e didattiche della nostra disciplina. E il tutto presentammo, 
un mio illustre collega ed io, in nome di tutti, all’on. Ministro, che 
accolse assai benignamente la nostra domanda e ci promise di 
consultare subito le Facoltà. Le quali furono di fatti consultate 
dopo pochi giorni, e risposero quasi tutte assai favorevolmente. 
Una crisi ministeriale troncò il procedimento così bene iniziato. Ma 
nel Ministero devono ancora conservarsi tutti gli atti relativi, e 
giova credere che siano in questa occasione rimessi in campo. Il 
tempo trascorso, l’operosità nostra persistente e tranquilla, devono 
aver dissipate le ombrose diffidenze che si levavano contro al nostro 
insegnamento. Il quale, fermandosi principalmente sui contatti della 
letteratura nostra colle altre letterature neolatine, non potrà più 
parere un insegnamento di lusso là dove si preparano i professori 
di lettere italiane delle scuole secondarie. La nostra lirica del primo 
secolo, anzi tutta la nostra letteratura del primo secolo, è incom¬ 
prensibile senza lo studio della letteratura provenzale e della fran¬ 
cese, che ne furono il modello. La nostra epopea cavalleresca non 
si può intendere appieno senza risalire alle fonti ond’ella scaturì, 
che sono in Francia. Lo stesso Dante, il Petrarca, il Boccaccio, 


Aufsckwungs bedeutet, den dia romanistiechen Studien in den letzten .Tahren 
in Italien nakmen, das beweist die Schopfung raehrerer Lehrstiihle fiir roma- 
nische Philologie daselbst: d 1 Ovidio in Neapel, Monaci in Rom, Canello in 
Padun, Fleekia in Turin, etc. » (« Che poi la cessazione della Rivista non 
significhi che siasi smorzato lo slancio euorme che gli studi romanzi han 
preso in questi ultimi anni in Italia, lo prova la istituzione ivi fatta di pa¬ 
recchie cattedre di filologia romanza : d’Ovidio in Napoli, Monaci in Roma, 
Canello in Padova, Flecliia in Torino, ecc. »). 
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non si possono studiare criticamente senza lo studio delle due 
letterature di Francia. Il nostro seicento non s’intende senza lo 
studio della letteratura spagnuola. E l'importanza pure, che le 
rozze letterature del medio evo, neolatine e germaniche, hanno per 

10 studio della storia naturale della poesia, le rende preziose 
anche per lo studioso del greco e del latino, che ne attinge lume 
per intendere la genesi dell’epopea greca e così via. Ognun ri¬ 
corda quanto lo studio delle epopee medioevali abbia spinto, p, es., 

11 I.adunami nella via delle sue ricerche omeriche. E tutto quel 
corteo, che il nostro insegnamento si tira appresso, di esercita¬ 
zioni paleografiche, di ricerche ed esplorazioni nelle carte e nei 
codici medioevaii, di studi sui monumenti in basso latino o in 
dialetto, e di illustrazioui filologiche minute sui tanti e svariati 
testi a cui deve aver l’occhio, e di esplorazioni di canti e di conti 
popolari, lo rendono più che mai adatto a indirizzare i giovani 
nel metodo positivo c sperimentale applicato alle cose letterarie. 
L’insegnamento nostro completa quello della letteratura italiana. 
Quest’ ultima rispetto alle letterature neolatine è un caso par¬ 
ticolare, come direbbe un matematico, rispetto alla norma gene¬ 
rale: la storia della letteratura italiana è alla storia delle lette¬ 
rature neolatine come l’anatomia umana è alla anatomia comparata. 

I due insegnamenti si completano a vicenda: più filologico l’uno, 
più estetico l’altro, entrambi conjurant amice a far intendere il 
pensiero e l’arte italiana in sè stessa e nelle sue attenenze più 
prossime. 

Lo stato in cui il vigente Regolamento (art. 10) ha messo 
la nostra cattedra potrebbe parere praticamente tollerabile, se non 
fossero due cose: l’una, che la esclusione d’una materia, che non è 
di lusso, dagli esami, è sempre cagione di discredito per essa; l’altra, 
che per effetto di tale esclusione alcuni nostri alunni, che volentieri 
prenderebbero il soggetto della tesi di laurea dalle letterature neo¬ 
latine, sono ora costretti a non farne nulla. Si dirà che ammet¬ 
tendo le Letterature Neolatine tra le materie d’obbligo bisogne¬ 
rebbe poi provvederne anche le Facoltà che ne mancano (Pisa, Pavia, 
Palermo), e che questo recherebbe imbarazzo, vista la mancanza di 
professori della nostra disciplina. Ma la difficoltà non sarebbe mag¬ 
giore per questa di quel che è stata ed è per altre materie. Di quasi 
tutte le cose anche più ovvie, come il latino, la storia, la geografia, 

1 professori mancano, e si cercano col lanternino, e si -ottengono 
solo a furia di concorsi, spesso dovuti replicare, nei quali gli esa¬ 
minatori son pur costretti, dalla condizione delle cose, a rimettere 
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molto dalla severità che in massima dovrebbero o vorrebbero avere. 
Solo per le Letterature Neolatine s’ha a fare il mondo finito ? Quando 
furono istituite, una delle ragioni con cui le combattevano era ap¬ 
punto questa, che i professori mancassero! Ed era una gratuita 
off sa a tutti noi, che l’abbiamo ingoiata tacendo. Tutti quelli che 
furono chiamati ad insegnare le cose neolatine avevano da un pezzo 
mostrato di occuparsene con la pubblicazione di speciali ricerche 
e lavori, alcuni dei quali avean pure avuto 1’ onore di suscitare 
fuori d’Italia discussioni lunghe ed animate. S’era fondata e 
retta per anni sin una Rivista, senz’alcun aiuto del Governo. 
Eppure quella ingiusta obiezione fu fatta, mentre non è mai 
stata fatta per altre discipline; delle quali furono improvvi¬ 
sati maestri tali che, avendo sempre coltivato materie solamente 
più. o meno affini, non ne avevano fatto mai speciale oggetto di 
studio e di lavori. Furon chiamati a insegnarle, con la spe¬ 
ranza che si formassero insegnandole; e molti son da parecchi 
lustri ancora in via di formazione. E v’ha discipline, che per 
debiti riguardi non specificherò, le quali, insegnate (e non dico 
che sien insegnate male) in tutte le università, non hanno però 
ancora un solo specialista che le rappresenti innanzi all’ Eu¬ 
ropa dotta; 

che della nostra certo non avvenne. 

Concludo che le Letterature Neolatine devono essere reintegrate 
tra le materie d’obbligo per la Laurea in Filologia. Se si deb¬ 
bano esigere anche per la Laurea in Storia, confesso che mi 
resta un po’dubbio. Da un lato par che l’esigerle contraddica a 
quel principio di divisione degli studi che noi stessi propugnia¬ 
mo ; dall’ altro non posso dimenticare quanto conferirebbe agli 
studenti di storia la conoscenza di quelle letterature che tanto 
illuminano la parte intima della storia civile e politica del me¬ 
dio evo, e la esperienza frequente del basso latino che serve allo 
storico non men che al filologo ; e quanto un po’ di familiarità 
con la letteratura spagnuola aiuterebbe lo studio della storia 
moderna d’Italia in cui la Spagna ha (pur troppo!) una parte 
così rilevante. 

Mi riman da aggiungere un’ altra sola considerazione. La 
grammatica comparata delle lingue neolatine è ora annessa alla 
grammatica-comparata del sanscrito, greco e latino; mentre in 
Germania è annessa alla storia delle letterature neolatine. L’una 
e l’altra annessione ha buone ragioni per sè. Che il glottologo, 
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dopo avere spiegati i riflessi indiani, greci, latini, dell’origina¬ 
ria favella ariana, passi poi ad accompagnare il latino nella sua 
storia discensiva, nelle sue ramificazioni posteriori, nei suoi prin¬ 
cipali riflessi neolatini, è cosa naturalissima; ed è quel che fanno 
mirabilmente a Milano e a Torino rAscoli e il Flechia. D’al¬ 
tro lato, che chi insegna le letterature neolatine vi unisca an¬ 
che rinsegnameuto delle lingue rispettive, è cosa tutt’ altro che 
innaturale e sforzata ; ed è ciò che fanno da tutte le cattedre di 
filologia romanza aH’estero i Mussafia, gli Schuchardt, i Tobler, 
i Gaspary, gli Storm, i Paris. Ora in Italia si è tenuto stretta- 
mente il primo criterio, e si son date le lingue neolatine al pro¬ 
fessore di grammatica comparata ; fuorché a Roma, dove questi 
non le ha volute e le ha lasciate al professore di letterature neo¬ 
latine, il che un regio decreto ha sancito. Ma in parecchie altre 
università, tenuto conto dell’indirizzo personale degli studi dei 
due colleglli (e le persone contano pur qualcosa a questo mondo, 
poiché son esse infine quelle da cui le cose si fanno), la spartizione 
delle materie tra essi due anderebbe fatta piuttosto come a Roma 
che non come a Milano e a Torino. Ci sarebbe dunque un buon 
provvedimento da prendere: il Regolamento stabilisca che le lin¬ 
gue neolatine restino come fluttuanti, cioè sieno insegnate dal- 
1’ uno o dall’ altro dei due colleghi secondo le particolari conve¬ 
nienze locali e giusta accordi che si farebbero annualmente nelle 
prime adunanze della Facoltà. E qui mi parrebbe di mancare ad 
un dovere, se intanto non rendessi grazie a Michele Kerbaker, 
in cui la bontà è pari al nobile ingegno e alla molta dottrina, 
per la condiscendenza con la quale m’ ha aiutato a superare le 
prime difficoltà del mio insegnamento. 

IV. Ho accennato più sopra alla necessità che si chiarisca un 
poco il concetto della Geografia, sul quale adesso c’è l’equivoco. 
Alcuni valenti professori di questa disciplina la intendono assai 
giustamente come descrizione principalmente oro-idrografica della 
terra, e questa descrizione fanno coi severi metodi che oggi pre¬ 
valgono. E così preparano buoni insegnanti per le scuole secon¬ 
darie, dai quali si richiede, o almeno s’è richiesto finora, che in¬ 
segnino la geografia facendo gli schemi oro-idrografici sulla lava¬ 
gna col gesso, facendo riprodurre questi schemi dagli alunni a 
memoria, facendo a questi far delle carte alla buona, e così via. 
Altri professori universitari invece, o ritenendo che quella descri¬ 
zione cosiffatta non sia cosa abbastanza sublime per l’università 
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o perchè non hanno avuto l’ingegno e la costanza di appren¬ 
dere quei severi metodi, interpretano 1 insegnamento loro come 
semplice storia della scienza ; e giunti al termine del corso racco¬ 
mandano agli alunni di studiarsi da sè i monti, i fiumi, i mari, 
e altre accidentalità e miserie simili! Sicché, quando quegli alunni, 
usciti da una cosiffatta geografia universitaria nella quale le acque 
non contano nulla e le montagne peu de chose, entrano nell’inse¬ 
gnamento secondario, si trovano ancora all abbiccì della scienza 
geografica. Mi pare urgente che si faccia un apposita inchiesta su 
questo punto, e che si venga una buona volta ad intendersi. E le 
scuole militari son lì per fornirci quanti professori di vera geo¬ 
grafia volessimo. 

V. Per la scuola di Magistero, la riforma più immediatamente 
necessaria è che sia rifatta quadriennale. La limitazione al secondo 
biennio non ha per sè nessuna buona ragione; e anzi, se vogliamo, 
non ne ha alcuna nè buona nè cattiva. Certo, a noi non 1 iesce 
d’indovinarne alcuna; soprattutto per la Facoltà di Lettere. Ter 
le Matematiche v’è almeno questa, che avendosi nel primo biennio 
mescolati gli aluuni che andranno alla scuola degl Ingegnci i cogli 
alunni che resteranno a studiare le matematiche pure, può parer 
conveniente aspettare il secondo biennio perchè le vocazioni si chia¬ 
riscano meglio e le due schiere d’alunni definitivamente si distac¬ 
chino. Ma neanche questa povera ragione (povera, perchè se la 
vocazione di molti è già ferma sin dal primo anno, non c’è ragione 
di non appagarla subito, salvo a trovar qualche spiediente pei 
quelli in cui la si dispiegasse più tardi), neanche questa ragione, 
dico, vale per la Facoltà di Lettere; la quale, non conducendo che 
all’insegnameiito, non mescola schiere diverse d alunni. 

Intanto, si consideri a che assurdi conduce la mancanza di scuola 
di magistero nel primo biennio. Compito questo, e presa la Licenza 
in Lettere, il giovane può divenir professore di ginnasio inferiore e 
discuoia tecnica senza proseguir più oltre negli studi universi tali 
(art. 13); mentre chi prosegue fino alla Laurea potrà divenir 
professore di ginnasio superiore e di liceo. Ora la limitazione 
della scuola di magistero al secondo biennio verrebbe a significare 
nientemeno che questo, che per insegnar nel ginnasio inferiore e 
nella scuola tecnica non occorra alcuna preparazione magistrale, 
mentre questa è necessaria per insegnar nelle scuole più alte. Poi¬ 
ché gl’insegnamenti di Facoltà servono a dare agli alunni il sapere, 
e quelli di Magistero dàuno il saper insegnare, vuol dunque dire 
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che per insegnar nel ginnasio inferiore basti il sapere, e sol p<r 
insegnar nel ginnasio superiore occorra anche saper insegnare! Questa 
conseguenza molto semplice si è pur presentata, se non altro in con¬ 
fuso, alla mente di chi compilava il Regolamento ; poiché appena 
detto che la sola Licenza basta per divenir professore nel ginnasio 
inferiore e nella scuola tecnica, soggiunge: < Le prove ulteiiori, e 
le altre condizioni, che potessero essere prescritte dallo Slato a fine 
di ammettere all’esercizio effettivo dell’insegnamento, saranno de¬ 
terminate da un apposito Regolamento > (art. 13, alinea secondo). 
0 quali prove, di grazia, se intanto si rinunzia alla più efficace e 
alla più semplice di tutte, qual è la scuola di magistero, che pur 
basta, si noli, per i professori di ginnasio superiore e di liceo ? Tolta 
questa, quale altra prova rimane ? E difatti, è avvenuto quel ch’era 
naturale avvenisse : quel Regolamento apposito non è mai venuto. 
La promessa di questo non era che una frase per scacciare un’ obie¬ 
zione molesta, non importava un provvedimento già abbozzato nella 
mente del legislatore. 

Si veda poi anche a che inconvenienti conduce la limitazione 
della scuola di magistero al secondo biennio. In grazia sua, le borse, 
i sussidi governativi, non si possono cominciare a dare se non nel 
terzo anno universitario. Il che vuol dire che anche i giovani più 
poveri (che son sempre, qual che ne sia la ragione, la maggioranza 
degli studenti di lettere) devono mantenersi per i primi due anni 
d’università a spese loro ; ed anche se valentissimi e degnissimi di 
soccorso, la scuola di magistero non li può aiutare altrimenti che 
promettendo di sussidiarli, se saran vivi, nel terzo anno. E taluni 
son così poveri, che il far loro una tal promessa somiglia perfetta¬ 
mente all esortazione che il buon contadino faceva d’inverno al suo 
affamato cavallo : campa, cavallo, che l’erba cresce ! Meno male che 
i sussidi comunali e provinciali, istituiti prima che gli attuali Rego¬ 
lamenti riducessero la scuola al secondo biennio, suppliscono in 
parte (solo in parte; e Dio voglia anche che i Consigli provin¬ 
ciali non studino un giorno i Regolamenti universitari, perchè ne 
trarrebbero volentieri la conseguenza di rendere biennali i sussidi 
che ora largiscono per quattro anni !). Meno male che a Torino il 
Collegio delle Provincie, a Pavia il Collegio Ghislieri, a Milano e a 
hiienze il Consorzio, attenuano in quelle città il danno che qui la¬ 
mentiamo. Meno male che la Scuola Normale Superiore di Pisa, che 
ha il convitto, e non ha abbandonato le sue belle tradizioni, am¬ 
mette ancoia convittori a posto gratuito fin dal primo anno univer¬ 
sitario (Regolamento della S. N. S. di Pisa, art. 7; e art. 10, 
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alinea primo) ; sicché Pisa, vedete fortuna delle parole, è quasi la 
sola che non possa essere accusata di dare ai giovani < il soccorso 
di Pisa ! > Si tratterebbe di aumentare di poche migliaia di lire il 
bilancio per le scuole di lioma, Napoli, Padova, Bologna, Palermo. 

Infine, poiché gli alunni passano quattr’anni all’università, per¬ 
chè non tenerli tutti e quattro gli anni sotto la sorveglianza più 
diretta della scuola di magistero? Ala fine, che cosa si fa di tanto 
sovrumano in questa scuola, che un alunno di primo anno universi¬ 
tario non possa prendervi parte con profitto ? Si tratta di schiari¬ 
menti, di confi renze, di esercizi, di applicazioni, di lavori : cose che 
servono a tutti. Tanto servono, che, ad onta del Regolamento, gli 
alunni cominciano dall’assistere alla scuola fin da che entrano nel- 
Puniversità; tanto più che alcuni insegnamenti dilla scuola, come 
quelli delle lingup moderne (tedesco, inglese, francese) sono indi- 
catissimi appunto pel primo biennio. Sicché se non sono alunni di 
diritto, sono alunni di fatto ; e il ministero stesso (in una sua nota 
del 23 maggio 1877) riconobbe in certo modo la cosa, solo però in¬ 
culcando ben bene che ai giovani del primo biennio non si desse 
il titolo di Aggregati alla scuola ! Forse conseguenze terribili, che 
noi non sappiamo scorgere, sarebbero derivate da una simile usur¬ 
pazione di titolo ! 

Aggiungo poi che ogni alunno della Facoltà dovrebb’essere 
obbligato a far parte della scuola di magistero. So bene quel che si 
dice: la Facoltà di Lettere deve avere una larga influenza sulla 
coltura pubblica, una influenza che vada molto più in là dello scopo 
professionale, non dev’essere ridotta a una fucina di preparazione di 
professori ginnasiali e liceali, e così via Ma sia lecito a tanta ret- 
torica contrapporre qualche modesta osservazione. Nessuno dice 
che alle lezioni della Facoltà non possano assistere persone d'ogni 
età, d’ogni sesso, d’ogni classe sociale, per bere a larghi sorsi la 
scienza, la letteratura, ecc. ecc. Nessuno dice neppure che la Fa¬ 
coltà non possa e non debba avere insegnamenti peregrini, eleva¬ 
tissimi, estranei alla scuola di magistero ; e che una cattedra, per 
esempio, di arabo, di giapponese, di egittologia ecc., si debba sop¬ 
primere sol perchè non serve a preparare i professori ginnasiali. 
Si dice semplicemente che chi segue regolarmente tutti i corsi uni¬ 
versitari, fino a prender la Laurea, sia anche sottoposto alla disci¬ 
plina della scuola magistrale. Anche chi non voglia dedicarsi 
all’insegnamento non può ricevere altro clic beneficio dagli eser¬ 
cizi pratici della scuola. La quale non bisogna dimenticarsi che 
non è poi professionale nel senso in cui lo è la scuola degl’inge- 
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gneri, o di farmacia, o di notariato, o che so io. Queste scuole 
hanno, come le professioni a cui menano, uno scopo circoscritto, 
meramente pratico, perfino gretto se si considera rispetto alla 
scienza pura. Di meccanica razionale, poniamo, tanto ne importa 
all’ingegnere, quanto gli può occorrere per edificare un palazzo, 
un ponte, e via dicendo. Ma la professione di maestro ginnasiale 
e liceale non è restrittiva della scienza pura, poiché ha per con¬ 
tenuto appunto quella stessa scienza pura. Nella scuola di magi¬ 
stero il sapere è insieme istrumento e fine, e sè in sè rigira. 

VI. Ecco intanto come, secondo me, anderebbe ritoccato l’or¬ 
dine delle esercitazioni della scuola : 

Gli alunni del primo biennio dovrebbero assistere alla confe¬ 
renze di letteratura italiana , latina, greca, e geografia. 

Tra quelli del secondo biennio gli alunni della sezione filoio - 
logica dovrebbero assistere alle conferenze di letteratura italiana, 
latina, greca, archeologia, storia comparata dèlie lingue, storia com¬ 
parata delle letterature neolatine. 

Gli alunni della sezione storica dovrebbero assistere alle con¬ 
ferenze di storia antica, storia moderna, archeologia, geografia, 
letteratura italiana, letteratura neolatina, e seguire il corso e le 
conferenze di filosofia della storia dove questo insegnamento esiste. 

Quelli della sezione filosofica dovrebbero asssistere alle con¬ 
ferenze di Filosofia teoretica, Filosofia morale, 1 Storia della filo¬ 
sofia, Pedagogia, Letteratura greca; e seguire il corso e le con¬ 
ferenze di Filosofia della storia dove questo insegnamento esiste. 

E gli alunni poi anche della sezione filosofica e della storica, 
del secondo biennio, dovrebbero seguire per un anno il corso e 
le conferenze di pedagogia, dove questo insegnamento esiste. 

Troppa efficacia gli aveva attribuito il regolamento del 1875, 
giusta il quale il professore di pedagogia doveva guidare gli 
esperimenti didattici dell’alunno, in greco e in latino e via via. Ma 
il regolamento del 1876 è andato, mi pare, ad un eccesso opposto. 
Sembra un po’ strano che, dove esiste una cattedra di scienza del- 
1 educazione, essa non debba esser frequentata da tutti quelli 
che si preparano a divenire educatori e maestri. 

L insegnamento delle lingue moderne anderebbe più amore- 

' Nel vigente regolamento del 1876, nella sezione filosofica è posto solo 
il professore di Ftlosifia, senza ulteriori specificazioni: certo per essere stata 
inavvedutamente mantenuta tal quale la formula del regolamento del 1876, 
nel quale la teoretica e la morale erano fuse in una cattedra unica di Filosofia. 
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volmente e con più premura guardato di quello che ora si fa. Po¬ 
trebbe l’inglese lasciarsi facoltativo, ma il tedesco è indispensabile. 
Ma nè tedesco nè inglese impara quasi nessuno, adesso, dei nostri 
alunni, poiché son generalmente insegnati con un metodo addirit¬ 
tura sconveniente ad una scuola filologica. L’insegnamento è dato, 
in genere, da maestri assolutamente empirici, i quali possono benis¬ 
simo sapere anche egregiamente quelle lingue, ma tenendo, per in¬ 
segnarle a giovani d’una Facoltà di Lettere — che sanno di latino 
e di greco, e studiano, se occorre, il sanscrito, e sono stati abituati 
a guardare i fatti linguistici con occhio scientifico, quello stesso 
metodo nè più nè meno, che tengono cogli alunni d una scuola 
tecnica o commerciale, annoiano i nostri discepoli mortalmente, e 
dopo tanto battagliare con temi e temini e regole e regoluzze di 
grammatica date a spizzico, li lasciano quasi del tutto ignari della 
lingua che quelli avrebbero dovuto imparare. Non dico, si badi, che 
convenga insegnare, nella Scuola di Magistero, il tedesco e 1 inglese 
scientificamente, storicamente ; in modo da trasformare l’insegna¬ 
mento in una specie di grammatica storico-comparativa delle lingue 
germaniche, sulla scorta dei Grimm, dei Koch, dei Màtznér. No: l’in¬ 
segnamento dev’essere puramente pratico: deve condurre a conosce¬ 
re, mettiamo, il tedesco, in modo da intendere un libro. Ma dev’essere 
pratico, non empirico. Si deve pur tener conto che è rivolto a gio¬ 
vani classicamente educati, coi quali si possono usare mille scorcia¬ 
toie, risparmiare mille andirivieni, e coi quali è una vera imperti¬ 
nenza il mettere tra lo studio del genitivo e lo studio del dativo di 
Yater , di Hans, una lezione d’intervallo per paura di sovracca¬ 
ricarne la memoria, e per aver agio di esercitarli a tradurre d ita¬ 
liano in tedesco frasi come : < ha Ella il buon cappello di mio 
nonno ? — No ; ma mio padre ha il bel vestito della cognata di Suo 
zio. > Sicuro, anche con questi stenti si può arrivare a imparare il 
tedesco; quanti l’hanno imparato così! Ed è anche certo, che codesti 
maestri empirici, che per lo più sono stranieri che insegnano la loro 
lingua materna, e spesso sono anche persone colte e ingegnose, pos¬ 
sono essere di grande utilità a chi, sapendo già tanto la lingua da 
capire alla meglio i libri che in essa sono scritti, voglia aggiungere 
gli ultimi tocchi alla sua perizia esercitandosi a parlarla, a scriverla, 
a servirsene in modo rapido e franco. Ma è pur vero che il gio¬ 
vane che comincia a muovere i primi passi in quella lingua, ed 
ha bisogno d’impararla presto per intenderne i libri, ed baio spirito 
educato a mettere il dativo subito dopo il genitivo, se non ha grande 
volontà e pazienza, dagli empirici non impara nulla. Gioverebbe che 
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o qualche professore della Facoltà stessa avesse 1 abnegazione d as¬ 
sumersi quest’umile insegnamento, o si cercasse un professore di 
liceo che fosse in grado di assumerselo, o almeno che, dove non si 
trova come sostituire questi maestri empirici, si sorvegli e diriga 
un poco il loro insegnamento. 

Ogni anno, nella scuola di Magistero ci dovrebbe essere un ap¬ 
posito esame di promozione, dove entrassero nel primo biennio 
anche le lingue moderne, e per tutte le altre materie le prove fos¬ 
sero alquanto diverse da quelle degli esami di Facoltà. E alla fine 
del quadriennio il giovane dovrebbe fare una lezione di prova, sopra 
un argomento a sua scelta, per conseguire il diploma di abilitazione 
all’insegnamento. 



